
A Padova due morti in 36 ore, ecco la “normale” amministrazione 

carceraria 

 

Pochi giorni fa, nel giro di 36 ore, due detenuti sono morti nel carcere Due 

Palazzi di Padova.  Altri tre, in Italia, hanno fatto la stessa fine da inizio 

anno, suicidati da uno stato che rinchiude quelli che considera i suoi 

“scarti”, pile esaurite da buttare, gli indesiderati in una società che 
complice sceglie di dimenticarli dietro quattro mura, sputandoli fuori, il 

più lontano possibile dalla vita di chi, per ora, gode della cosiddetta 

“libertà”. 
Poco importa chi sta in quelle celle infami, chi sia lo sventurato che cade 

negli ingranaggi più brutali di questo sistema perfettamente in salute, cosa 

gli accade lì dentro, come vive. Perché qui fuori ci dicono che servono più 

garanzie per i diritti dei reclusi, più risorse agli apparati repressivi, più 

programmi lavorativi e didattici per i carcerati, più fondi per “rieducare chi 
sbaglia”. Ma chi dice ciò presuppone che ci troviamo davanti ad un sistema 
che non funziona bene, e noi non ci crediamo. 

Il carcere è il cardine di questa società, ogni suo apparato (dalle questure 

ai tribunali, passando per sbirri vari e sostenitori di un ordine 

colpevolmente ingiusto) garantisce che tutto fili liscio nel resto della 

società. L’importante è che le retrovie di uno stato che schiaccia i popoli e 
le comunità che amministra spremendone fuori profitto da spartire tra i 

potenti siano pacificate. Fuori la vita è una merda, si sgobba sperando di 

mangiare e avere un po’ di avanzi di tempo da dedicare a chi amiamo; 
dentro la vita fa ancora più schifo. Ma anche nella peggiore merda 

sappiamo che dentro la vita resiste, che chi è dentro quotidianamente 

resiste. Dalla rabbia delle rivolte alla determinazione delle battaglie di ogni 

giorno i carcerati sopravvivono, e noi con loro. 

Di questi tempi una cosa ci è sempre più chiara: per questo stato che ci 

incarcera, ci ammazza e ci picchia non c’è differenza rilevante tra una 
rapina, una dose spacciata e una bomba. Il carcere è la soluzione a tutto. 

Il carcere punisce, rinchiude e rieduca. Rieduca all’arancia meccanica, sia 
chiaro, a forza di botte, soprusi, ricatti e minacce. Sotto ogni criminale 

“comune” può esserci un sovversivo, perché i cosiddetti crimini “comuni”, 

tanto quanto quelli “politici”, incrinano la pacificazione sociale e l’ordine 
che con tanta dedizione ci impongono. Questi crimini mettono a nudo un 

ordine che impoverisce, che devasta, che costringere alla violenza per 

guadagnarsi un po’ d’aria respirabile. 

“Il carcere deve essere rieducativo”, dicono. E noi ci vogliamo più 
diseducati. Ce ne fottiamo della loro rieducazione: sputiamo su quello che 



ci insegnano e vogliamo ogni galera chiusa e fatta a pezzi. Abolire il carcere 

significa praticare una nuova società ora, una società dove la sua esistenza 

non sia più pensabile. 

Così si arriva a chi sta dentro e chi sta fuori. Il punto per lo stato non è 

tanto che i carcerati abbiano sbagliato, ma che quello che dicono abbiano 

fatto abbia attentato all’ordine delle cose, le abbia rovinate, le abbia 
increspate. Il loro crimine ha minacciato i sedativi garantiti alla 

popolazione per accettare una vita impossibile: hanno compromesso la 

proprietà, la ricchezza accumulata o la “tranquillità sociale”. E non è 

accettabile. Bisogna toglierli di mezzo per questo. 

Del Due Palazzi dicono: “questo carcere non è male”. E ce lo dicono gli 

operatori, l’amministrazione penitenziaria, altri detenuti in giro per l’Italia. 
Ma questo carcere è una merda come tutti gli altri. 

Giovanni Pietro Marinaro è morto a 74 anni, il giorno del trasferimento in 

blocco dei detenuti dell’Alta Sicurezza e della chiusura del reparto. Erano 
dieci anni che stava al Due Palazzi, ma avevano deciso che doveva essere 

sbattuto chissà dove perché quelle celle, quelle dell’Alta Sicurezza in cui 
era rinchiuso assieme ad altri 22 detenuti, potevano ospitare più del triplo 

delle persone se degradate a comuni. Così, si è consapevolmente scelto di 

vessare ancora di più le loro vite. Sappiamo bene che ad ogni 

trasferimento corrisponde un periodo di isolamento, del tempo per 

adattarsi come si può ad un carcere nuovo con altre regole, altri equilibri, 

e questo è stato l’ordine di impiccagione di Giovanni Pietro Marinaro. 

Dopo due giorni, il 30 gennaio, un altro ragazzo si è impiccato nel bagno 

della sua cella mentre negli stessi giorni un tentativo di suicidio nel carcere 

di Potenza è stato sventato ed uno andato a buon fine a Sollicciano, nel 

fiorentino, da parte di un ragazzo con un passato di tossicodipendenza e 

disagio psichico. Il carcere risolve tutto, e lo fa molto bene quando 

ammazza chi inghiotte nel suo ventre: i suicidi non sono un intoppo nella 

vita carceraria ma normale, perfetta, amministrazione. 

Dentro al Due Palazzi attualmente ci sono 668 detenuti per 432 posti, con 

un sovraffollamento al 155%. Del Due Palazzi, però, si parla solo come 

eccellenza nel collaborare con le aziende, le cooperative e la società civile 

del territorio. “Un bel posto” insomma, fino a quando qualcuno non ci 

muore. Ma noi sappiamo e non ci dimentichiamo delle vessazioni 

continue che avvengono lì dentro: i pestaggi, i richiami punitivi, i vetri 

oscurati messi sui blindi tra le sezioni per impedire contatti e semplici 

scambi di sigarette e giornali. 

Questi omicidi vanno ad aggiungersi al lungo conto in sospeso che 

abbiamo con lo stato. Ma i debiti saranno saldati. 



Al fianco delle vite resistenti di tuttx lx carceratx e delle loro lotte, 

portiamo un pensiero a Juan e Anan, recentemente condannati dalla 

“giustizia” italiana. Le loro condanne per noi sono cartastraccia: tireremo 
fuori dalle galere lx nostrx compagnx e tuttx lx carceratx. 

Fuoco alle galere, liberx tuttx. 
 


